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Il vicedirettore di Rebibbia 
ricostruisce l'agguato brigatista 
a pochi passi dalla sua villa 
nei pressi di Tivoli 

C'è stata una sparatoria 
È intervenuto un agente di custodia 
che seguiva l'auto di Egidio De Luca 
Forse ferito anche un terrorista 

Uni veduta aerea del carcere di fteblbbla 

Otto mesi fa l'ultima azione 
D delitto del de RuffilU 
• • ROMA. Le -nuove Br>, come si autodefini
scono I terroristi che Ieri sera hanno sparato al 
vicedirettore del nuovo complesso del carcere 
di Rebibbla, hanno riaperto la lista sanguinosa 
delle "azioni- terroristiche che, pur diradatesi 
negli ultimi anni, non sono mai cessate del 
tulio, L'ultimo atto lu, Il 16 aprile dell'anno 
scorso, l'assassinio dei senatore Roberto Rut
ilili, responsabile della De per I problemi dello 
Stato, I killer del Parlilo comunista combatten
te lo trucidarono In casa sua a Forlì, sparando
gli alla nuca, due giorni dopo la strage dell'ali-
tobomba a Napoli. 

In precedenza, le Br avevano compiuto altri 
attentati mortali nell'87. Il 20 marzo di quel
l'anno fu ucciso a Roma, da due brigatisti a 
bordo di una moto, il generale dell'Aeronauti
ca Lido Glorgleri. Era stato scelto come obiet
tivo in quanto alto ufficiale, «esperto in guerre 
stellarla, A poco più di un mese prima, al 14 
febbraio, risale la strage di via dei Prati dei 
Papa, sempre a Roma: nell'assalto ad un furgo
ne postale, un commando di brigatisti assassi
nò con mitra, fucili e pistole Rolando Lanari e 
Giuseppe Scravaglierl, due agenti della scorta. 
Il sanguinoso «autofinanziamento» fruttò al 
Pcc un miliardo e ISO milioni. 

«Hanno tentato di sequestrarmi» 
Volevano sequestrare il vicedirettore del carcere di 
Rebibbia, ma hanno creduto a un suo tentativo di 
reazione. Un brigatista ha sparato tre colpi, in rapida 
successione, uno dei quali ha colpito Egidio De Luca 
al femore. «Seguici, infame, siamo le nuove Brigate 
rosse» hanno gridato prima di sparare. Era dal marzo 
'88 che non si sentiva più parlare di azioni terroristi
che: dall'agguato al senatore de Rumili. 
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•al ROMA. «Seguici, infame, 
siamo delle nuove Br». Egidio 
De Luca, vicedirettore del 
nuovo complesso maschile di 
Rebibbia, è sceso dall'auto ed 
ha cercato di prendere tem
po. Sapeva che stava arrivan
do Cannine Panicciari, un 
agente di Rebibbla che lo sta
va aiutando in un trasloco. I 
terroristi hanno insistito «Sbri
gati, quelli come te la devono 
pagare». De Luca è rientrato 
in macchina per prendere il 
giaccone, un movimento che 
ha scoperto una pistola che 
aveva nella cintola. È stato un ' 
attimo: prevedendo una rea
zione il terrorista più vicino ha 
sparato tre colpi, in rapida 
successione. Uno ha colpito 
De Luca alla gamba sinistra e 
gli ha fratturato il femore. Infi
ne I terroristi sono fuggiti, pro
prio mentre arrivava l'agente. 
C'è stata una violentissima 
sparatoria: sul posto sono stati 

trovati almeno 15 bossoli. Gli 
aggressori, quattro in tulio, 
sono fuggiti con un'auto di 
grossa cilindrata. Sembra che 
il vicedirettore di Rebibbia ab
bia riconosciuto l'uomo che 
gli ha sparato. Lui stesso, ap
pena arrivato in ospedale, ha 
poi raccontato di aver già ri
cevuto minacce. In una lettera 
minatoria del dicembre scor
so. 

L'agguato è avvenuto ieri 
sera alle 19,10. Egidio De Lu
ca, che abita a Roma, possie
de una villetta in località Santa 
Balbina, poco distante da Ti
voli, dove passa abitualmente 
i fine settimana. Questi erano 
gli ultimi giorni di riposo pri
ma di ritornare al lavoro. Ieri 
sera stava tornardo a casa con 
la sua auto, una «Croma*, se
guito a duecento metri di di
stanza dalla «Pandai di Carmi
ne Panicciari, che lo stava aiu

tando in un trasloco. Era quasi 
arrivato. All'improvviso, sbu
cando su un ponticello a bas
sa velocita è stato costretto a 
fermarsi. Aveva una pistola 
puntata contro. Il terrorista gli 
ha ordinato di scendere e, do
po aver visto la pistola di De 
Luca, ha sparato. Poi c'è stalo 
il conflitto a fuoco e anche un 
terrorista è stato colpito. 

Carmine Panicciari ha soc
corso il ferito e con la «Cro
ma» è arrivato all'ospedale di 
Tivoli. Alle 19,25 è scattalo 
l'allarme. Tutta la zona è stata 
circondata da polizia, carabi
nieri e uomini della Digos. Po
sti di blocco ovunque, perqui
sizioni domiciliari, controlli 
ad ogni angolo di strada, ma 
fino a tarda sera non sono sta-
te trovate tracce dei terroristi. 

Al pronto soccorso di Tivoli 
Egidio De Luca è stato subilo 
operato per la riduzione della 
frattura. Secondo 1 primi esa
mi dei sanitari la diagnosi è 
almeno di sessanta giorni, sal
vo complicazioni. Egidio De 
Luca è stato nominato da soli 
sette mesi vicedirettore del 
nuovo complesso maschile 
del carcere di Rebibbla. Diri
ge il reparto «G7», quello degli 
•irriducibili», ma la sua carrie
ra amministrativa si è svolta 
tutta nei ranghi del ministero 
degli Esteri. Probabilmente i 

terroristi hanno voluto colpire 
lui e non il direttore, Di Som
ma, per la relativa maggior fa
cilità dell'obbiettivo. Ma non 
bisogna dimenticare che negli 
ultimi covi scoperti la lista dei 
bersagli da colpire riguardava 
quasi esclusivamente perso
naggi di secondo piano, o co
munque poco conosciuti, del 
ministero degli Esteri. 

È il primo attentato dell'89, 
ma anche nell'88 ce ne era 
stato solo uno: quello in cui fu 
assassinato a Forlì il senatore 
democristiano Roberto Ruffil-
li. Poca tempo fa, a settem
bre, gli investigatori avevano 
dato un «colpo di grazia» alla 
rinascente colonna romana: 
ventuno arresti e quattro covi 
scoperti. Siamo di fronte ad 
una frazione impazzita delle 
Brigate rosse sfuggita agli ulti
mi blitz delle forze dell'ordi
ne? La scarsa preparazione 
dell'attentato e l'esecuzione, 
non cerio riuscita, lo lascereb
bero supporre. Pochi giorni fa 
una telefonata ad un'agenzia 
di stampa romana aveva an
nunciato la nascita della «Bri
gata Alberto Giustini», un ter
rorista del Pcc (Partito comu
nista combatlente) ucciso du
rante una rapina. La voce ano
nima aveva promesso che la 
nuova brigata avrebbe opera
lo su tutto il territorio naziona
le. 

L'antiterrorismo: 
«Hanno agito 
in modo anomalo» 
US ROMA Un altro colpo 
di coda delle ultime «scheg
ge impazzite» della lotta ar
mata? Al ministero degli In
terni non si sbilanciano. An
che la dinamica dell'attenta
to (o del sequestro) è ancora 
da chiarire. «Una cosa è cer
ta - affermano all'Ucigos -
se di Br si tratta, siamo di 
fronte ad un radicale cam
biamento della strategia del 
terrore». Perché c'è un cam
biamento? «Finora non c'era 
mai stata una rivendicazione 
al momento stesso del raid -
spiegano i massimi esperti 
dell'antiterrorismo -. La 
"prassi" seguita fino a que
sto momento è stata sempre 
di agire nell'oscurità più 
completa e di siglare l'opera
zione con un volantino, o 
con una telefonata. Ma sem
pre ad attentato concluso». 

L'assassinio del senatore 
RuffilU. a Forti, è uno degli 
ultimi e più agghiaccianti 

esempi della fredda determi
nazione e della preparazione 
militare delle «nuove Br», fe
deli alla sanguinaria tradizio
ne del «duri» del terrorismo. 
Cosa è cambiato, allora, nel
la strategia armata? Esiste, 
nella capitale, un'organizza
zione ancora in grado di 
•mordere»? «Questa azione 
non può certo dirsi riuscita -
affermano gli inquirenti del 
ministero - . Non ci vuole poi 
molto a organizzare un slmi
le colpo. Certamente, in altri 
periodi, il blitz sarebbe riu
scito in ben altro modo». 

Potrebbero anche non es
sere le Br? «Ancora è presto 
per dirlo. Sicuramente è un 
modo di agire nuovo rispetto 
al passato - spiegano all'Uci-

(!os, e confermano anche al-
a questura della capitale - . 

Che aprano detto "Siamole 
nuove Br" è ormai certo, ma 
che realmente di brigatisti si 
tratti, e di che tipo dirigati-
sU, è presto per affermarlo». 

-"•*-———— Emergenza acqua: non ci saranno nuove deroghe 
e Donat Cattin annuncia che vieterà il commercio dei diserbanti 

«Metterò al bando i pesticidi» 
Emergenza acqua: due mesi di tempo per allinearsi ai 
limiti previsti dalla Cee< Nuove deroghe non ci saran
no più. Anzi, afferma il ministro Donat Cattin, l'unica 
ordinanza che emetterà dopo il 28 febbraio, sarà 
quella per vietare il commercio di ogni tipo di pestici
da ed erbicida, E il ministro della Sanità lancia accuse 
al presidente del Consiglio e ai suoi colleghi dell'A
gricoltura, del Lavori pubblici e del Tesoro. 

• I ROMA. Il ministro della 
Sanili contrattacca. Ha dovu
to emanare la nuova ordinan
za che prevede » concentra
zione nell'acqua potabile di 
atrazinà, bentazone e mollna-
>te in quantità maggiore a quel
la prevista dalla Cee e dalla 
legge, perché le Regioni non 
hanno emanato, come era lo
ro compilo, le relative dero
ghe; Il ministero della Sanità 
ha dovuto assumersene la re
sponsabilità per evitare che 
dal primo gennaio due milioni 
di Italiani rimanessero sen
z'acqua: non c'è nessun peri
colo per la salute umana per
chè I livelli stabiliti dalle clero-
gheWno stati valutati dall'Or
ganizzazione mondiale della 
sanila «che non * certamente 
un organismo omicida». Co
munque nuove deroghe non 
ol wannopìù, E Donat Cattin 
rincara la dose lanciando pre
cise accuse: «Non è possibile 
attendere soluzioni dalle sole 

Lega ambiente 

«Permanente 
il limite 
dei 110» 
Bfl ROMA. I dati resi noti dal 
ministero dell'Interno sulla di
minuzione del numero di 
morii sulle strade nel 1988 
(569 vittime In meno) dimo
strano in modo lampante 
quanto fosse Importante e 
fondata la «battaglia per 1110» 
combattuta nell'estate scorsa 
dalla Lega per l'ambiente, e 
smonta In un colpo solo le ar
gomentazioni di quanti nega
vano che abbassando i limiti 
di velociti si sarebbe ottenuta 
una diminuzione del numero 
delle vittime. 

«Questo primo traguardo -
ha detto Renata Ingrao, segre
taria generale della Lega per 
l'ambiente - deve adesso 
convincere I responsabili del
la sicurezza stradale, ed in pri
mo luogo I ministri Ferri e 
Santuz, a rendere permanente 
Il limite del 110. Solo cosi, il 
prossimo Capodanno potre
mo festeggiare un ulteriore e 
più sostanzioso calo del nu
mero di morti e feriti sulle 
strade». 

Regioni. Occorre che 11 gover
no, a cominciare dalla Presi
denza del consiglio, con un 
coinvolgimento veritiero del 
ministeri dell'Agricoltura, dei 
Lavori pubblici e del Tesoro, 
disponga e finanzi In brevi ter
mini un, piano elficace di in
terventi, In caso contrario, il 
ministero della Saniti non po
trà che stabilire il limite Cee e 
porre fuori commercio 1 diser
banti», 

Intanto la Cee non si sbilan
cia e giudica l'ordinanza 
preoccupante, Attende di co
noscere con esattezza II testo 
del provvedimento prima di 
pronunciarsi. Ma* fanno capi
re, difficilmente si muterà I o-
wnione espressa il 21 settem-
>re dalla corte di giustizia co

munitaria che condanno l'Ita-
ia per aver accettato, con 
'ordinanza ora prorogata per 
a quarta volta, che i limiti dì 

atrazinà presenti nell'acqua 
siano 10 volte superiori a quel

li definiti dalla Cee, per il moli-
nate 40 volte superiore e addi
rittura per il bentazone 165 
volte in più a quanto stabilito 
dalla Comunità europea. 

Ma il problema, avverte il 
pretore torinese Raffaele Gua-
rinlello, è decidere cosa fare 
di qui al 38 febbraio: di certo, 
spiega, la situazione delle ac
que non può migliorare da so
la, solo facendo passare tem
po. «lo sono ancora In attesa 
del risultati delle analisi sulle 
acque che ho richiesto alla 
Regione Piemonte» afferma, 
spiegando comunque che 
rordìnananza di Donat Cattin 
è «doppiamente Illegittima». 
•E una scelta che crea due 
fratture - spiega il magistrato 
- la prima rispetto alla norma
tiva tee, che l'Italia ha recepi
to troppo frettolosamente, 
senza pensare ad un piano 

traduale di miglioramento 
elle acque. La seconda trat

tura è quella con la legge ita
liana, e cioè col decreto che 
nel marzo scorso ha accolto, 
per la seconda volta, I dettami 
della Comunità europea. Ora 
per gestire la situazione ci 
vuole un provvedimento che 
abbia valore di legge, e che 
potrà essere soltanto un de
creto, e preveda misure gra
duali per giungere ai limiti di 
purezza fissati dalla Cee». 
Quali misure sono necessarie 

per arrivare a questo traguar
do? «La prima, anche se non 
l'unica - spiega il pretore -, 
dovrà essere il divieto non so
lo dell'uso, ma anche della 
commercializzazione dei pe
sticidi che inquinano. Vietare 
soltanto l'uso, infatti, è poco 
serio, perché equivale a dire 
che ogni Usi dovrebbe dispor
re di un ispettore per ciascun 
agricoltore, che lo segua e lo 
controlli tutti i giorni». 

Il problema quindi coinvol-

Se non solo i ministeri per la 
anità e l'Ambiente, ma so

prattutto quello dell'Agricol
tura. A questo proposito il 
gruppo parlamentare verde ha 
chiesto l'intervento del presi
dente della Camera Nilde lotti 
Perché le mozioni votate dal-

assemblea e gli impegni del 
governo votati dalla Camera 
vengano rispettati, con parti
colare riferimento agli impe
gni presi «e regolarmente di
sattesi dal governo per la di
minuzione dell'uso di erbicidi 
e pesticidi chimici in agricol
tura». Il deputato verde Anna 
Donati, ha anche chiesto a] 
presidente della commissione 
Agricoltura della Camera, la 
convocazione urgente del mi
nistro Marinino per «risponde
re delle gravissime inadem
pienze defsuo dicastero, cau
sa principale della nuova 
emergenza acque». 

«In Emilia 
Romagna 
le fonti 
sono sicure» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ONIDE DONATI 

s a BOLOGNA Quando il ministro 
Ruffolo ha parlato di emergenza acqua 
in tutto il Nord Italia gli amministratori 
dell'Emilia Romagna sono caduti dalle 
nuvole. La sorpresa è cresciuta dopo 
che I verdi, mal tanto imprecisi, hanno 
distribuito la loro «mappa». E allorché 
il ministro della Saniti ha prorogato 
i'ordinanza-miracolo sulla potabilità 
dei cocktail di atrazinà, betazone e 
molinate, la Regione ha parlato di 
scandalo e il presidente Luciano Guer
zoni si è rifiutato di recepire una simile 
mostruosità igienica e giuridica. 

In realti l'acqua di falda dell'Emilia 
Romagna è, ovunque, potabile. In al
cune grandi aree (come l'intera Roma
gna servita dall'acquedotto di Ridi
coli) il liquido che sgorga dal rubinetti 
è di qualità tale da competere con le 
migliori «minerali». Stanno peggio gli 
abitanti del Ferrarese, ma 11 gli acque
dotti, non essendoci acque di falda, 
sono costretti ad approvvigionarsi dal 

Po. Ciò malgrado anche l'acqua ero
gata al ferraresi è di queliti accettabi
le, grazie agli Investimenti effettuati 
dagli enti locali, dopo l'emergenza del 
novembre 1986, per la realizzazione 
di sofisticati impianti di potabilizzazio
ne. «Posso dare ai cittadini - dice Ro
berto Soffritti, sindaco comunista di 
Ferrara - tutte le garanzie e assicurare 
che i parametri di potabilità, ovvia
mente quelli della Cee, sono sempre 
stali ampiamente rispettati». 

Eppure il penultimo giorno del 1988 
a Bondeno, grosso centro dell'alto 
Ferrarese, il sindaco ha dovuto vietare 
per un giorno l'uso alimentare dell'ac
qua. L'atrazina aveva superato di poco 
la soglia di 0,1 microgrammi per litro 
ammessa dalla Cee una elevala a 1 
microgrammo dal ministero della Sa
niti). Episodio occasionale? Sversa
mento pirata? «Nel Po, si sa - dice il 
dottor Alessandro Martignani, tecnico 

della Regione -, arrivano tutte le por
cherie della Val Padana. La certezza 
che episodi come quello di fiondato 
non si ripetano non possiamo darla. 
Ma se riusciremo a realizzate il nostro 
piano acque ci metteremo al riparo da 
parecchi rischi». Ecco dunque scoper
ta un'altra «bugia» raccontata in questi 
giorni da Ruffolo e Donat Cattin: è fal
so dire che l'Emilia Romagna non ab
bia il piano acque. Il piano è stato pre
sentato al governo il 3 novembre, pre
vede investimenti per circa 70 miliardi 
ed ha perfino ricevuto, informalmente 
più di un apprezzamento. 

L'Emilia Romagna, insomma, non 
ha problemi immediati da fronteggiare 
e preferisce prevenire i pericoli del fu
turo, andare alle fonti dell'inquina
mento. Tanto per cominciare il presi
dente Guerzoni ha firmato-una ordi
nanza che limila ulteriormente l'uso di 
atrazinà, molinate e bentazone in tutta 

Emergenza 

rifornimenti 
con I t 
autobotti 

l'Emilia Romagna, dopodiché ha chie
sto al governo di allinearsi, subito, alle 
direttive della Cee in tema di potabilità 
delle acque. Una simile decisione do
vrebbe estere ovviamente sostenuta 
da precisi impegni per il miglioramen
to degli acquedotti e per la riduzione 
dell'impiego delta chimica in agricol
tura. 

Proprio l'argomento della chimica 
nel campi è oggetto, in Emilia Roma
gna, di un Imponente lavora dì ricerca 
e di sperimentazione. La •trutta biolo
gica» è oramai una realtà grazie all'in-
traduzione di tecniche colturali che ri
nunciano a pesticidi, anucrittogamlcl 
e concimi chimici. «Ma la ricerca co
sta - avverte Giorgio Ceretti, assessore 
regionale all'Agricoltura -, col quattro 
soldi che ci ritroviamo facciamo mira
coli e Insultati sì vedono. Si potrebbe 
fare molto di più se ci fosse l'appoggio 
del governo, la collaborazione delle 
industrie e delle altre regioni». 

Il gruppo Rizzoli fa scadere l'opzione d'acquisto 

Fìat rinuncia a Telemontecarlo 
«Manca la legge sulle tv» 
La «giungla dell'etere» continua a mietere vittime. Sta
volta tocca a Telemontecarlo. Il gruppo Rizzoli-Cor
riere della sera, di fatto nelle mani della Fiat, ha deci
so di rinunciare all'opzione d'acquisto della tv mone
gasca. «Manca una legge sull'emittenza privata», que
sta la motivazione ufficiale. Per Telemontecarlo è un 
duro colpo dal momento che i proprietari brasiliani di 
Rede Globo erano pronti a lasciare il campo. 

tza MILANO. La Rizzoli si riti-
rada Telemontecarlo. L'editri
ce del Corriere della sera ha 
rinunciato all'opzione di ac
quisto che scadeva il 31 di
cembre scorso. Non è l'uscita 
dal settore dell'audiovisivo vi
sto che la, Rizzoli ha appena 
dato vita ad una società di 
produzione tv e ha stretto ac
cordi neH'«home-video», ov
verosia sulle cassette di uso 
domestico. Ma per ora una 
antenna non è nel plani di 
Agnelli. 

L'annuncio è arrivato con 
un comunicato congiunto del
la Rizzoli e del Gruppo Globo 
in cui si dice che II gruppo edi

toriale controllato dalla Fiat 
non comprerà più Telemonte
carlo. L'opzione era stata fir
mata il 1" ottobre dell'87, do
veva durare un anno ed era 
stata prorogala finito al 31 di
cembre scorso. «In questo an
no e mezzo - dice il comuni
cato - contro le speranze e le 
previsioni non e stata varata 
una legge televisiva che per
mettesse alla Rcs di esercita
re, in una situazione di indi
spensabile chiarezza, il suo di
ritto di opzione. Per questa ra
gione, perdurando il clima di 
incertezza sui tempi e i conte
nuti della legge, così da ren
dere di fatto impossibile l'im

pegno di un grande gruppo 
editoriale nei media televisivi, 
si è deciso di comune accor
do, di non rinnovare l'opzio
ne». 

Per Telemontecarlo è un 
colpo piuttosto duro, visto 
che lo staff brasiliano della tv 
sembrava esser pronto a la
sciare il campo ai nuovi pro
prietari. E il comitato di reda
zione della tv ha commentato 
il mancato acquisto con un 
comunicato in cui si afferma 

-che esso è la «normale conse
guenza della patologica man
canza di una legge che dia 
certezza al sistema radiotele
visivo italiano e alle migliaia di 
addetti che vi lavorano. Pren
diamo atto che gli imprendito
ri non vogliono più giocare al 
buio le sorti d*lle loro azien
de». Il Grappo Uobo ha affer
mato che i programmi edito
riali e le attività di Telemonte
carlo non subiranno modifi
cazioni. Anche se va ricordato 
che l'ipotesi di acquisto della 
Rizzoli nasceva anche dal fat
to che Tmc aveva avuto dall'e

ditrice di casa Agnelli un pre
stito di 32 miliardi. Dagli am
bienti della televisione mone
gasca si sottolinea che torse la 
Rizzoli sarebbe stata interes
sata ad una nuova proroga 
sull'opzione in attesa di un 
chiarimento legislativo. Proro
ga che non era perù più negli 
interessi del grande gruppo 
brasiliano il quale ha prefento 
riacquistare libertà di mano
vra, anche nell'eventuale ri
cerca di nuovi partner finan
ziari. 

Nello stesso comunicato la 
Rizzoli tiene però a ricordare 
che il gruppo non esce dal 
settore televisivo e che anzi al
cune iniziative di questi ultimi 
mesi lo collocano tra i prota
gonisti dei settore. Prima di 
tutto c'è la nascita di una so
cietà di produzione (affidata 
alle esperte mani di Silva, pro
veniente dalla Rai) che sta 
mettendo a punto i suoi pro
grammi e pòi l'accordo rag-
§iunto con i Cecchì Gori per i 

intto «home-video» di un bel 
pacchetto di film da trasfenre 
in cassetta. 

Gli ambientalisti: «Mancano i decreti della direttiva Seveso» 

.Rallenta la schedatura 
delle aziende ad alto rischio 
In Italia sono 7-8mila le aziende a rìschio, di cui 
400-500 quelle ad alto rischio. Finora il ministero 
alla Sanità non ha reso noti gli elenchi delle «Far-
moplant possibili» e dai ministeri alla Sanità e al
l'Industria vengono rallentamenti alla «operazione 
schedatura» prevista dalla «direttiva Seveso». Non 
sono ancora stati emanati, infatti, i decreti attuativi. 
Il rischio è che si vanifichi la legge. 

MARIA AUCE PRESTI 

•JJJ ROMA. ^ Attenzione. Ral
lentano i tempi dell'operazio
ne schedatura delle aziende a 
rischio. A lanciare l'allarme 
sono l'Associazione ambiente 
e lavoro e la Lega ambiente. 
•Anche la "direttiva Seveso" 
rischia di fare ia fine della leg
ge Merli - spiega Rino Pava-
nello dell'Associazione - non 
viene attuata per colpa dei 
continui rinvìi». La «direttiva 
Seveso» detta prescrizioni e 
controlli sulle aziende a ri
schio ed indica una metodo

logia omogenea. Attualmente 
invece la «mappa» delle possi
bili bombe ecologiche - in 
tutto 2.678 - è stata elaborata 
solo sulla base della quantità 
di sostanze tossiche conserva
te, un parametro decisamente 
insufficiente dato che è dalla 
tipologia degli impianti che 
dipende la loro sicurezza. 

Il governo avrebbe dovuto 
emanare I decreti attuativi del
la «direttiva» entro il 1S di
cembre scorso e in base ad 
essi le aziende avrebbero pro

ceduto ad inviare le notitlche 
relative alla loro situazione 
entro l'8 luglio prossimo. Ma a 
tutt'oggi nessuna traccia di 
questi atti, nonostante vi sia 
già stata l'audizione delle parti 
sociali (Confindustria, sinda
cati e associazioni). «E senza 
decreti - insiste Pavaneilo - è 
come se la legge non ci tosse. 
Il ministro all'Ambiente Ruffo-
Io ha già firmato e diramato i 
testi, mentre non l'ha fatto il 
ministro alla Sanità Donat Cat
tin. Quanto al ministro all'In
dustria Battaglia sembra evi
denziare opposizioni ai testi 
definitivi». 

Insomma per Pavaneilo il 
ritardo nell'approvazione dei 
testi rischia di lar decadere la 
da'a dell'8 luglio: per le azien
de, in particolare per quelle 
ad alto rischio, infatti, sono 
necessari mesi per esprimere 
l'indice di rischio. Si tratta di 
calcoli complessi: per alcune 
aziende occorrono studi per il 

rischio interno, per altre oc
corrono piani che siano in 
grado di controllare le zone 
circostanti agli impianti. In
somma le aziende potrebbero 
dichiarare a luglio che hanno 
avuto poco tempo e cogliere 
la scusa per non inviare la no
tifica. 

«La mancanza del decreti -
aggiunge Pavaneilo - rende
rebbe inagibile una legge che 
in Italia è già stata approvata 
con oltre 4 anni di ritardo e 
per la cui mancata attuazione 
il nostro paese fu condannato 
dalla Corte di giustizia comu
nitaria». L'Associazione am
biente e lavoro e la Lega am
biente invitano ì ministri Ina
dempienti a procedere all'e
manazione del decreti entro il 
9 gennaio. «Dopo di che -
conclude Pavaneilo - chiede
remo ai 42 parlamentari che 
hanno filmato con noi II patto 
di impegno ambientale di pre
sentare denunce e di assume
re iniziative parlamentari». 

l 'Uni tà 
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